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È FESTA, CHIOCCIOLA! 

Ancora IIIIQ l'olw, come sempre nel corso 
degli anni. arrira questa fatidica dala ÌI! cIIi. in 
onore dei Sami Parroni Pietro e Paolo. festeg­
giamo la naS/fa COli/fOlla. Vorrei dini che 
qUf!SIO 29 Gil/gno è particolare iII qualcosa 
rispello a quanti III/Ii noi ne abbiamo lisSllli, 
rorrei dare liti significato (,(cciona/e ai festeg­
giamemi di quest'ali 110, ma cosi non è: questa 
Festa. come sempre prima, e immlllabile ilei 
SIIO spirito. indipendellfe da ogni momentanea 
\'icissÌludine del Palio, di Siena e della nostra 
COn/rada. Una Festa del /lilla lesa l'erso fa 
celebra:;iollf! del RionI!, delle sile s/ro(Je, della 
sua genie. dei colori che al/imano questa ricor­
ren:::a: riIrOl'arsi Wl/i al SUOIIO dell'inno, SO/IO 
la gioiosa luce diff/lsa dai braccia/mi, com­
mossi (/alla parlecipa:::iolle completa al Mal­
fll/ino solenne e !)oi girare COli la Terra in 
Pia::::a, meli/re il destino del Palio si compie, e 
fUlla Siena assiste al nOSlro .�filare; qlleslO è il 
sapore della nostra inimitabile Festa, unica tra 
IIII/e, Celebriamo dUllque la Chiocciola, nel 
giorno che uUìcialmenfe apre l'eslale pa/iesca, 
nell'augurio di /Uui che sia wl/alito l'ini:io di 
lI/1a lunga serie di giorni pieni di gioia per la 
/lOSlra COli/rada. 

IL GIORNALE DI SAN MARCO Siena, 29 Giugno 1990 
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SANT'ANTONlO, ATTENZIONE CHE IL TEMPO PASSA! 

RIDAGLI ! 
Dopo {'esIra:iol/e a sorle, primo alla /�f]ìciale 

del Palio di LI/glia, illtorno al Po::o circolGl'a 
11//0 ballula agrodolce sull'ennesimo esilo in­

fausto: - Meno male che hallno illl'entato le 
COlllrade che corrono d'obbligo. sellnò 1I0i si 

facera la figura della Quercia.! - La nOSlra 
Fesra Tilolare come sempre segna l'ini:io del 
Palio di Luglio, resa così di IlfI gllsto del III/IO 
particolare rispello alle Consorelle che 1'Ù'01l0 
le loro del l/iliO staccare dal momelllo della 
Terra in Pia::a; cosi mentre noi iII nome dei 
Sallli Pietro e Paolo, Palroni della 1I0stra Con­
trada, Ile celebriamo la Festa, assaporandone 
le strade, le persolle ed i colori, IIIl1i, chi più, 
chi mel/O, rirolxiamo 1/11 pensiero al l'icinis­
simo Palio ed alla sile m/llabili sel/len:e. Qlle­
st'allno più ,Ii sempre ci merita ramo ed al'e­
l'amo bisogllO che la lIostra Festa cOl/lilluasse 
iII 11/1 cresceI/do ecce:ionale fino al giorno del 
Palio, chiamari dalla Sorte a partecipar Vi: 11011 
è pOSSibile che Lei con noi cosi belliglla in 
altri momen/i del Palio, sia da sempre cosi 
cieca l'erso di noi per le esrra:::iolli a sorte, Era 
Wl 'aspellariwl generale in II/Ila il RiaI/e quella 
di correre questo Palio, la 1I0stra Contrada 
del'e rompere quella schiGl'Ìlù di correre 1111 

ali/w si ed 1111 ali/w 110, - ora non dite che è la 
stessa cosa.'-, che già una \'Olta ne/ corso de/la 

nOSlra storia ci ha incatenato per ben 26 (lIwi 
sell:::a sosre. Al'el'amo bisogno di correrl' adesso 
per affrontare slIl Campo quel/a nemica che 
baldall:osa, mossa da gran sete di Villoria, 
qllest 'allllO correrà emrambe le Carriere', poi 
per ultimo, ma nOli ultimo, esiste il sentilo 
conl'icimenlo dopo le ricissillldini degli ultimi 
anni di essere in grande credito con la Sorte. 
nella speranza di 11011 accllmulare IlfI ritardo 
con la Villoria per 1I0i illllsllaie ed eccessÌl'o. 
Così nel momento della nostra f'esra soffriamo 
11/1 po' di queslO piccolo grande rimpianto, con 
una altret/anto piccola speran:a per il pros­
simo Palio d'AgoslO (che poi sarebbe molto 
meglio!, ndr). ma gllstiamoci ugualmente cosi 
come sempre stato Ilei Secoli il sapore di questo 
inimitabile 29 Giugno. l'orgoglio del/a nostra 
Contrada, il Suo splendido ,\-faIlIllÌt/O del Suo 
splel/dido Popolo, il giro più pieno di rinfreschi 
che ci sia, segno tangibile de/I'amici=ia da e 
l'erso le COI/sorelle, il Cl'ro alla Madonna di 
Proren:!atlO (che ci faccia lilla bella gra:ia !), la 
bdle:::a di ri/rol'arsi ileI/e strade del Rione 
illumina/l' e(I imbandierate. Assillati però da 
/In terribile ed inquietante quesilO: - Se ab­
biamo corso così poco, parecchio mello di 1/1111.' 
le allre. come mai s'è l'il/IO cosi tallti Palii? 
CINQUANTATRÉ.' L'na ragiol/l' ci sarà.'?.! 



2 AFF()GA$ANTI 

SPECCHIO DEI TEMPI • A cura di Marco 
Consiglio Comunale: ricorsi ormai inutili 

L'ultima discussione in Consiglio Comunale dei ricorsi delle Con­
trade avverso i provvedimenti disciplinari innini dalla Giunta, ha 

chiaramente dimostrato che il meccanismo cosi com'è proprio non 
riesce più a funzionare. Sia detto subito chiaro che non abbiamo inutili 
lamcntazioni sul fatto che non è stalo accolto il ricorso della Chiocciola 
contro la deplorazione: ce l'hanno data. ci siamo dignitosamente diresi. 
ce l'hanno confermala c ['abbiamo portata a casa. Vogliamo invece diTe 

che è chiaramente apparso inutile aver ricorso (noi c le altre Contrade) 
al Consiglio Comunale dal momento che la decisione di respingere ogni 
appello era già stata precedentemente presa in altra sede. E non è questa 

la prima volta! Vi fu una stagione in cui sostenemmo che la decisione 
in Consiglio Comunale era un momento di carattere personale, libero 

da ogni disciplina di panito o che altro: se un giudizio su un fatto era 

da dare. sarebbero state sensibilità ed intelligenza dei singoli a suggerire 

il campana mento. La teoria era giusta: la pratica col tempo, lo è 
diventato un po' meno. Ai condizionamenti «istituzionali» san suben­

trati quelli «(personali») e si sono vissuti cosi tempi di ricorsi che hanno 

avuto dell'allucinante. A quel punto. considerato che ogni occasione in 
Consiglio Comunale diventava motivo di scontro caotico e più di una 
volta la Giunta era stata miseramente impallinata sull'altare di patteg­
giamenti che tutto avevano di mira eccetto che una prospettiva di 
onesta decisione sulle cose. fu giocoforza - diremmo - ritirare in ballo 

la disciplina di partito: quindi maggioranza sostanzialmente compatta 
chiamata a sostenere la Giunta. 11 caos si è forse allontanato. ma al 

tempo stesse si i: reso del tutto inutile il meccanismo del ricorso. in tal 
modo ridotto a puro rituale insignificante. Oecorre assolutamente cam­
biare: trovare una soluzione che coniughi insieme un'accurata istrut­
toria dei fatti con una decisione tempestiva e con un secondo grado di 
esame (se dovrà esserci) che assicuri realmente la possibilità di una 

modifica dei primi provvedimenti. ovviamente se ne sussistono i pre­

supposti. Non intendo con questo farmi paladino di un «garantismQ» 
esasperato. che nel Palio sta dando frutti velenosi: ma che le decisioni 
disciplinari siano ragionevoli e tali quindi da !rm'are il consenso della 
gran massa dei contradaioli (se non di coloro che le subiscono). e che 

le procedure siano in funzione di possibili risultati sostanziali e non 

solo vuota forma. questo sì credo sia legittimo richiedere. 

Fatti nostri 

Il rinnovo delle cariche delle varie branche della Contrada (eccella il 
Capitano. regolarmente eletto) è stato rinviato al prossimo autunno. 
Una decisione saggia che da un lato permette di affrontare la stagione 
«piu calda» con organi dirigenziali in piena funzione. dali' altro lato 
fornisce a tutti noi un intervallo abbastanza ampio per una riflessione 

approfondita e sperabilmente proficua. In Società San Marco hanno 
preso in mano la gestione. per questo periodo. alcuni «vcechi» contra­

daioli coaduivati da giovani e giovanissimi. [[ fatto è di grande speranza 
e guardo con affetto la cosa: la Contrada senza «giovani») non ha futuro, 
una Contrada senza «vecchi» i: un albero senza radici. Gli uni e gli 
altri. insieme. sono il lievito dello spirito contrada ialo ... Ora mettiamo 
a profitto il tempo che abbiamo. Di analisi ne sono state fatte tante. 

anche troppe. alcune giuste. altre meno: dove abbiamo mancato è nella 

ricerca e nella indicazione della strada per la soluzione dei nostri 
problemi. Eppure le stesse difficoltà che abbiamo incontrato sono lì a 
suggerirei una considerazione che può sembrare banale. ma è solo vera: 
non c'è persona. non c'è gruppo. non c'è maggioranza, non c'è mino­
ranza la piu attiva possibile. che da sola (sia essa persona, gruppo. 
maggioranzao minoranza) possa guidare realmente la Contrada. E que­
sto perché le categorie che abbiamo ricordato non è che non esistano 

o che si possono abolire: è che dette categorie non possono. non 
debbono avere in una Contrada lo stesso significato che assumono neHa 
vita di tutti i giorni. Il «gruppo» non va inteso come un momento di 

isolamento da chi è «fuori)} dal gruppo. bensì come motivo che dal­
l'unione di chi si trova bene insieme per le più varie ragioni (età. modo 
di pensare, ecc.) si allarga agli altri gruppi di Contradaioli nella più 
grande unione che è la Contrada . . .  Maggioranza e minoranza (non mi 
piacciono questi termini. ma tant'è!): sono solo un meccanismo che 
permette di arrivare a decisioni nelle sedi competenti senza pass,are per 

IN ATTESA DI AVVIARE I FARAONICI PROGETTI, PER COMINCIARE CI 

SIAMO PROCURATI QUALCHE EGIZIO! 

una impossibile ed immobilizzante unanimità. Ma non sono concetti 
assoluti. bensì convenzionali e relatid: e seppur essenziali ad una nuova 

vita di relazione. non dobbiamo scordare la loro «relatività»), soprat­
tutto in Contrada. Non si dirige con i soli numeri. né d'altra parte i 
numeri possono essere ignorati: ma se. come abbiamo detto, essi sono 
solo un meccanismo per andare avanti, allora debbono essere usati per 
ben «operare" o per aiutare altri ad operare. D'altro canto. se così 
indirizzati. non possono che essere adeguatamente considerati. Tutti 
sappiamo qual'è la realtà e eioè che delle migliaia di contradaioli, la 
gran parte, necessariamente e per motivi oggettivi, non può frequentare 
con assiduità la contrada, anche se all'occorenza non manca il loro 
appono sotto varie forme. È sempre limitato il numero di quelli che 

possono realmente vivere la Contrada: e sono questi inevitabilmente la 

parte più impegnata, ma in un certo senso anche privilegiata perché ha 
la possibilità in tal modo di gustare la Contrada nei suoi aspetti più 
reconditi. più profondi. Dunque: i numeri o. meglio. le persone, quanti 
e quali esse siano, debbono essere di sotegno a chi può ed è in grado 
di dirigere la Contrada: e. di contro. chi offre il proprio lavoro ed il 
proprio impegno. lo faccia per il vantaggio di tutti. nel rispetto di tutti. 
perché la Contrada è tutti noi. Ultimamente ci siamo impelagati in 
situazioni tipo labirinto, senza apparenti vie d'uscita. Ritroviamo dun­
que la strada, ritroviamo le persone. reeupcriamo il tempo perduto: non 

è difficile. basta volerlo sinceramente. senza infingimcnti: c segni in tal 
senso. di una sia pur lenla resipiscenza. di una ritrovata buona volontà. 

esistono: cerchiamo di rafforzarli. E se poi qualcuno. in piena buona 
fede. davvero non vorrà, per il momento, esserci compagno di viaggio, 
ebbene continueremo a volerg1i bene lo stesso in attesa di ritrovarcelo 
nuovamente vicino. 
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ASTERISCHI 
Ascolto il Telegiornale, distrattamente; III/G 

notizia da Napoli, città sciagurata, del'e essere 
11110 dei soliti «regolamemi di comi" fatli di 
Camorra: NO, e lo IlOtizia di un prete che 

dall'altare si è scagliato comro i malGl'itosi ed 

ha Gl'uta il coraggio e la forza di denunciare e 
di rompere il silenzio connil'eme, rifiutando 
una ipocrita assoluzione a geli/e che II/i sapel'a 
coinl'Olta od almeno <<l'ici//G!> agli ambiemi 
camorristici. Questo gesto è stato \'Griamellte 

commentato e dinterpretato. Non tUfti si sono 
detti d'accordo, Senza emrare nel merito, posso 
solo dire che è Slato il gl'Sia coraggioso di 111/ 

I/omo coraggioso: Don Franco Rapl/llino, ex 
correttore della Chiocciola, Proprio lui, proprio 
il nostro Don Franco, per sei anni parroco 

di S. Lucia e «prete di Contrada!> ed oggi, 
in prima linea, nella parrocchia di 11110 dei 
quartim più infilocati e difficili di Napoli, Lo 
abbiamo conosciuto ed apprezzato negli anni 

passati con noi. come uomo franco e schietto, 
ed ora lo ritrDl'iamo agli onori della cronaca 

nazionale, proprio per quelle Sile doti che I/e 
hmlno fatto un personaggio coraggioso e sco­
modo, 

• • • • 

Di sonetti per lo. Festa Ti'olart' /1(' ho letti 
molti, di belli e di bflllli, "melli IJUtetici od 

elegiaci, sonetti di maniera ('(I altri sconclusio­
nati, Pellso di essere 11110 dei pochi ch(' leggono 
e colleziollallo /!lui; ma mai Gl'l'l'O Iella 1111 

sonetto così polemiCO e l'iolenlO come qllello 
distribuilO quest'anno dal Drago, SOprallUI/O 
non mi è sembrato «carino" quel «mandare 
fili/i a ql/e/ paese)) COli i/ quale si COI/elude lo 
poesia/a, Questo piccolo fatto margillale mi fa 
trarre tristi conelusiOlli slllfulllro di cerle tradi­
ziolli. Sarà il mio 111/ discorso /111 po' «codino e 
bacchetlolle", ma cerLO, oggi 1I0n si ha più 
rispetto di nieme ed anche il sal/etto in oliare 
del Samo Patrono IJ1/Ò dÌl'enire strumento (Ii 
polemica ed illl'el/il'a, 

• • •  

Tlllti promi a giudicare ed a pUlllare il dito, 
qualldo i prol'l'e(limenti loccallo gli allri, «Da­
gli addosso, punisci duro. co/pisci i rei l'io/ellli, 
quei fanatici che non capiscono niell/e di Palio, 
a noi - puri - qllesle cose 11011 capiteranllo 
mai)!, Poi. inl'ece, queste cose capitallo anche a 
chi fino. ad oggi si selllim immune ed allora 
la musica cambia e /0. «giustizia paliesca)) di­
l'enta molto (fÌngiIlSla)), 

• • • 

Palio di Ferrara, una Domenica di fi/le 
Maggio, Mllore IIn cGl'allo, //1/ bel purosangue, 
gli è «schialitalO" il pel/orale per la durezza 
della pista tracciata sull'asfa/to, coperto appena 
da Ul! sottile strato di sabbia, La drammatica 

scella è slata ripresa da RAl 3, .\ltl dOl,'erano 
i l'erdi quel giorl/o? 

3 

LO «ZIO» 

DANTE 
Nel periodo trascorso dalla pubblicazione 

dell'ullimo numero è venuto a mancare alraf· 

fetto dei suoi cari e di noi tutti Dante Bruni, 

per tutti noi lo «Zim., Mangino plurivittorioso, 

popolare contradaiolo. la cui notorietà varcava 

i ristretti confini del nostro Rione. cosi come 

mai avviene per i contradaioli del!'arido oggi. 

assiduo frequentatore della Società San Marco. 

di cui animava non solo il (<tavolo centrale». 

ma anche spesso le interminabili chiaccherate 

notturne do\e tutto assume contorni leggen­

dari, Voglio soltanto pensare che lo Zio abbia 

tramesso a noi con il suo essere chiocciolino 

una sorta d'insegnamento e che non sia dimen­

ticato. né con facilità, né in fretla, Quando 

a volte attraverserete la sala della Soci eta mi 

auguro che vi sembri di vederlo ancora al suo 

solito pOSIO così come è stato per anni ed anni, 

con le bretelle, la spennacchiera con le tre 

stelle sul bavero della giacca e quel suo inimi­

tabile sguardo, 
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CORREVA L'ANNO 1990 ! 
Effettuati i tradizionali giri e riscosse le tes­

sere relative, chi ancora non ha potuto versare 

le quole dell'anno in corso può effettuare il 

pagamento tramite banca, effettuando un bo­

nifico sul conto corrente della Contrada 

24557.62 della Filiale di Siena del Monte dci 

Paschi oppure tramite bollettino postale con 

versamento sul conto 11048535. Sarà nostra 

cura rimetterVi le tessere relative a stretto giro 

di posta. 

In questi giorni si stanno svolgendo le ma­

nifestazioni connesse con la Festa Titolare. 

cene, braceri e divertissement vari, per il Palio 

d'Agosto. indipendentemente dal fatto di COT­

rere o meno in Società sarà svolto un analogo 

programma del quale adesso il dCtlaglio è pre­

maturo. comunque onde evitare spiacevoli di­

sguidi per quanti di Voi saranno in vacanza nei 

giorni immediatamente precedenti, pensate per 

tempo alle prenotazioni delle tessere nei ter· 

mini che saranno pubblicizzati a suo tempo, 

Ricordiamo inoltre a coloro che non sono 

ancora Soci effettivi della Società San Marco e 

che intedessero diventarlo, che possono presen­

tare domanda per scritto al Consiglio Direttivo 

della stessa. Sarebbe importante in vista del· 

l'inizio dei lavori di ristrutturazione dei locali 

della Società che il maggior numero di Chioc­

ciolini Protettori facesse parte dei Soci. 

Facciamo presente ai Piccoli Chiocciolini in-

teressati che, sia per il Palio di Luglio che per 

quello d'Agosto, la Sezione avrà a disposizione 

un Palco al Casato per i piccoli ed i loro 

genitori. Chi volesse prenotare le tessere si 

mena in contatto con il Consiglio della Se­

zione. 

Chi desiderasse fornire all'archivio della 

Contrada materiale fotografico affinché sia 

conservato nella storia della noslra Contrada. è 

pregato di contattare la Cancelleria che prov­

vederà a copiare il materiale e restituirlo ai 

proprietari. 

Per tutta la durata dei Mondiali di Calcio 

e, di conseguenza, anche per lutto il Palio di 

Luglio, la Società San Marco si è dotata di uno 

schermo gigante dove i soci potranno assistere 

in compagnia alle partite. Un'altra buona occa­

sione per venire in Società. 

Chi volesse collaborare con scritti. idee o 

fotografie alla realizzazione dei prossimi nu­

meri del!'Affogasanti può mettersi in contatto 

con gli addetti tramite la Cancelleria. 

Piccola cabala! Se per combinazione il Palio 

di Lulio lo vince il Montone, se Domenica 

8 Luglio l'Italia vince il Mondiale e s'esce a 

sorte, visto che 1'A.c. Siena ha già vinlO il 

Campionato, ditelo Voi coma va a finì il Palio 

dell'Assunta!!! 

AFFOGASANTI 

PROROGATIO 

È obbligo in questo numero delf'Affogasanli 
scrhere due parole sugli ultimi n'i1uppi dello­
ra/i nella IlOstra Contrada. come molti fra l'oi 
sapranno durante il mese di maggio le Com­
missioni ele/forali di Comrada e di Società 
hanno presentato al/e rispeuive Assemblee le 
dimissioni dall'incarico. A seguito di questo 
l'Assemblea gellerale di Contrada ha prorogato 
il mandato all'Oliorando Priore Si/I'Q/IO Fo­
cardi ed al Seggio intero fillo alla fine (Ii que­
SI'anno, a seuembre sarà rielella IIna IIuora 
Commissione e/ef/orale, /I Seggio ha accolto 
di buon grado qUl!Sfa richiesta dell'Assemblea 
certo di prosegllire bene nel compito finora 
assollO, ha chiesto la collabora=ione di quami 
fossero disponibili nella prepara=iolle dell'aui­
l'ità prerista per la Festa Titolare e il prossimo 
Palio di Luglio. ha lallciaLO con ('nt!lsiasmo 
WIQ serie di illi=iatil'e imporlanli destillate a 
segnare il fwuro della I/OSlra COn/rada. /n 
Società, cosi come prel'isto dalle Costi/ll=ioni, il 
Priore e la Depula:iolle hallno pfOl'redmo a 
nomillare un regge/lle nella persOlla di Guido 
Golilli. È appunto a Lui ed ai slloi collabora­
tori che l'aglio ri\'Olgere 1/11 salUlo particolare. 
fa sen='allro piacere ritrOl'Qre questi \'Olti noti 
i//lomo a noi la sera iII Società illsieme alle 
migliori delle 1II/01'e l('l'e. Siamo !!Itti ferma­
mente cOnl'inti che in questo periodo di attesa 
per l'ele=ione del 11/101'0 Consiglio Diret/ÌI'O, 
Guido ed i suoi collaboratori sapranllO sen: 'al­
tro prestare la loro opera cosi come e Stato 
nel receme passato in maniera eccellente, con 
grande entusiasmo da parte di lUtti i soci. 

Cosi durante quest'eslale rilar/ciamo l'alti­
l';t12 in Società ed in Contrada in modo da 
arrivare (ji prossimi appuntamemi elellorali 
COli Wl mlO1'O spirilO, come in Wl NEW DEAL. 
che ci permella di tribolare mello lUI/e le l'olle 
che c'è IIna Commissione all'opera. 

DONNE IN SCENA 
Se anno scorso erano state bral'e, all:i bra­

l'ÌSsime, quest'anno hanno superato ogni più 
rosea aspellatim: l'allegria, la soddisfa=ione 
che si leggeva nei visi di chi QI'el'a assistito alle 
dI/e serare era lo specchio fedele dei semimemi 
di quelli che direuamente QI'emllO contribuito 
all'allestimemo dello spellacolo. 

Una sfida l'ima, 1m auspicio più che positivo 
per il prosieguo di questo 1990 non iniziato 
con il fUl'ore delle stelle. 

Ala le Stelle del «Sempre di giol'edh, sono 
sfate l'erameme tame . che cosa si può dire 
di questa «operella" quasi completameme 
made in Chiocciola? da speuatrice alltoelet­
tasi a crifico. 

Mi piace ini:iare da quel «quasi» al secolo 
Duccio Nassi, giraffillo, che ha parodiato con 
gusto e toccame poesia wl/e le cal/:oni. 

Certo la messa in scena di 1/11 lal'Oro inedito 
comporta fino all'ultimo delle incertezze e que­
Sia credo sia stata la molla che ha portato ad 
lilla cura del particolare scenografico e di co­
sti/me degni dei grandi del 1I0stro feafro. 

Come in agili opera che si rispelli le tre scene 
si SOliO SI·j{lIppate in 1m crescendo scorre�'ole 
ed armonico; insomma un 'ora e mezzo di spet­
tacolo simpafico ed illl'Ogliame per chi que­
st'anno 1I0n ha al'lIto tempo da dedicargli. 
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PENSIERI E PAROLE 
Ennesima raccolta di pensieri c parole a 

ruota libera sul Palio che dovremo alTrontare, 
sulla Chiocciola che siamo e quella che do­

vremmo essere, di frasi fatte, cose viste e mai 
viste. 

Sorprendentemente dopo un inverno ed una 
primavera di assoluto letargo, quanto poco pre­
paratorie di un estate infuocata e scoppiettante, 

ci ritroviamo ad affrontare i due Palii più 
lunghi della nostra vita, quelli che, in una sorta 
di giudizio divino, ci daranno un responso sul 

nostro destino prossimo di Contrada: sebbene 
nel Palio, nessun giudizio sia mai definitivo. 
perché le Vittorie e le Sconfitte di ogni anno. 
puntualmente l'anno successivo vengono ri, 
messe in gioco. secondo fattori che. in quanto 
determinati in parte dalla Sorte. cambiano re­
pentinamente di anno in anno. Però appare 

evidente che il nostro futuro dipende in ma­
niera spasmodica dall'esito delle due earriere 
che ci aspettano: in una sorta di duello western 
alTronteremo la nostra nemica in una lotta che 
vedrà soltanto una delle due uscire vincitrice, 
- questa città è oramai troppo piccola per tutti 
e due� -, La Tartuca, da lungo tempo in di· 

giuno. ed in questo tempo abbiamo fatto nu­
merose scorpacciate. NOI! si prepara con gran­
de impegno all'appuntamento del '90. con l'in­
gaggio di un prestigioso fantino, con lo spasimo 

di chi ha grande sete di \ ittoria. con un rinno­
vato spirito guerriero e competitivo di quelle 

generazioni di giovani venute a galla in questi 
ultimi anni. in cui poco hanno conosciuto della 
nostra Contrada. Noi non possiamo rallentare 

il processo di recupero delle nostre peculiarità, 
di quel carattere che ha contraddistinto il no­

stro Popolo fino adesso. delle qualità. della 

fiducia nel nostro futuro. che eravamo abituati 
a costruirci da soli. giorno dopo giorno: una 
purga sarebbe adesso un grosso freno per tutte 
le nostre aspettative. ritarderebbe la nostra ri­
nascita di anni. rallenterebbe i nostri grandi 
progetti di mesi. forse ci farebbe ancora perdere 
nel labirinto della nostra autodistruzione. Op­
pure viceversa una Vittoria sarebbe lo stimolo 
giusto per raggiungere quelle mete che ci aspet­
tano nel domani prossimo venturo. potremo 

riassaporare nel gusto di un dopo-vittoria, in 
quella serie infinita di cene e cenini. di scherzi 
memorabili. di luminosi progetti per feste gran­
diose. la capacità di essere un popolo di Con­
trada. Certo è buffo affidarsi in maniera così 
totale a due carriere assolutamente imprevedi­
bili nel modo di poter aggiudicarsi la vittoria. 

così come nel passato più recente. Chissà cosa 
bisogna fare per vedersi arridere quella Sorte 
sorniona e beffarda che sembra arridere in ma­
niera sempre più casuale al bucane di turno: 
tourbillon di fantini vittoriosi. mai il solito due 

volte, big od esordienti. in barba alle prove 
fornite in precedenza, alle centinaia di milioni 
in giro. alle mosse acerbe o mature, ai cavalli 
letterati od analfabeti cd a tutto quanto gira 
attorno ad un Palio e le più volte le fa girare. 
Poi ci sarebbe anche da spendere due parole 
sulle squalifiche ormai ricorrenti anno dopo 
anno. sempre in numero maggiore. io posso 
sinceramente dire di concordare sulle motiva-

FUNZIONA BENE E SIAMO GIÀ MOLTI, 
MEGLIO SE SAREMO ANCORA DI PIÙ! 

zioni che le hanno fatte comminare, ma questo 
non toglie la raffica di sanzioni che ha colpito 
le Contrade in questi ultimi anni, non s'era mai 

vista per decenni interi in passato. Cosa dire? 
Forse è solo un prodotto della degenerazione 
che amigge le Contrade. della perdita di valori 
tradizionali nei popoli tutti delle stesse o forse 
e frutto di un voler dare al Palio un volto 

quanto mai regolarista. inframezzato da intro­
missioni sempre più frequenti della politica. 
in tempi che hanno visto persino il Magistrato 

delle Contrade dover dare ai contradaioli un 
codice di autoregolamentazione. con norme 
sempre più dettagliate per contenere una Festa 
e tutto quello che ne deriva, permanentemente 
in corso di trasformazione. Se penso al Palio 

degli ospiti del Monte, dei palcaioli. dei risto­
ratori, dei turisti invadenti. della Siena da sa­
lotto che osserva il folclore del volgo - un po' 
schifoso. diciamocelo! -, dei Senesi che non li 
piace il Palio, delle tele\'isioni no-stop. degli 
ultras che hanno sbagliato squadra, di chi va 
in palestra tutto l'anno per prepararsi al Palio. 
di chi - perché ha vinto il Palio - tiene la 
bandiera fuori alJ'Acquacalda tutto l'anno e via 

di seguito così per un altro po·. se penso a tutti 

questi bei personaggini mi verrebbe tanta vo­
glia di vedere finire il Palio. - anche se opi­
nioni di aUlorevoli contradaioli ce lo danno già 

per concluso -. ma se penso a questa città 
senza Palio oppure alle altre città senza Palio, 

allora mi contento così - d'altra parte non c'è 
rosa senza spine! 

ISCRIVITI AL GRUPPO DONATORI 
DI SANGUE DELLA CHIOCCIOLA 

SE PARLIAMO DI CORDIALITÀ, TEMPESTIVITÀ, TRASPARENZA 
PARLIAMO DI 

OISSA RUA<lLE ED ARllGlANA DI sonCILLE 

. . .  



6 AFFOGASANTI 

IL NONNO RACCONTA 
La serie, «Fatti e Misfatti» di Famiglie e 

Personaggi che hanno falto ... la Contrada e. 
quindi. il rione. vivendo lavorando e prolifi­
cando in San Marco. dalla seconda meta del 
secolo scorso c le generazioni successive. con­
tinuano a «far Contrada». 

COLINI E VIVARELLI 

Ho inteso accumunare queste due ((Casate» 
perche, come si vedrà poi presentano un le­
game di sangue. Il Decano della Famiglia Go­
lini che io ricordo dalla pili tenera infanzia. fu 
Angelo o Angiolino. uno dci pili furbi Barba­
reschi del suo tempo. 

ANCELO COLINI 

Artigiano del Cuoio. come si definirebbero 
oggi i numerosi Calzolai di San Marco. teneva 
bottega in San Marco. poco sollo il Pozzo. 
quasi di fronte all'Orfanotrofio. 

La sua bottega rimaneva inesorabilmente 
chiusa nei giorni del Palio perché - diceva Lui 
- in quei giorni . .. aveva tanto da fare. Barba­
resco Titolare della Chiocciola, con la Sua 
passione sapeva in maniera meravigliosa fon­
dere in un ((tutt'uno» il trittico: Fantino. Ca­
vallo e Barbaresco. 

A quell'epoca il Barbaresco ed i Fantini fa­
cevano IUItO da sé. 

Non avevano bisogno di specialisti come og­
gi, Veterinario, Farmacologo. Esperti. Stallieri 
di rinomanza; nonostante questo. i Palii si \in­
cevano e si perdevano . . .  proprio come oggi. 

Unica persona necessaria, ammessa nella 
stalla subito dopo la tralta. era il ((Manescal­
co» c sapete perche? Salvo qualche amatore 
cavallaio. gli animali venivano presentati dai .. 
vetturini. che in quel periodo facevano festa . . 
prendevano qualche soldo dal Comune e cosi 
la Contrada gli rinnovava la ferratura al Ca· 
vallo. 

Uno dci tanti esempi di furbizia del Golini? 
Nel [924 ci toccò in sorte una brava Cavallina. 
la «Giacca», piuttosto piccola, \ivace. pronta 
alla partenza. ma difficilmente avrebbe sop· 
portato la prima posizion e .  con un fantino 
pesante, eom'erano a quell'epoca i butteri ma· 
remmani. cui apparteneva Angelo Meloni det­
to Picino che montava da noi; il Golini senza 
tanti complimenti e mezze misure espose la 
situazione al Capitano De Grolée Virville. 

Allora. zitli. zitti. sai che cosa ti combinano 
i due . . .  Angioletti? Noi s'è saputo dopo però. 

Il Golini che lavorava bene di Lesina e Spa­
go Impeciato, fa una cucitura alla Briglia. a 
mezza lunghezza sul collo della cavalla, in 
modo che se il fantino fosse cascato, la briglia 
passando dal capo non avrebbe intrappolalO 
le gambe. facendo cadere l'animale come puro 

troppo succedeva spesso a quell'epoca. Capito 
il trucco? È chiaro no!!! 

AI terzo giro al Casato il Meloni, sentendo 
che la cavalla non ce la faceva più e sarebbe 
stato sorpassato dal secondo . . . . casca . .  0\'· 

vero scivola giù dal cavallo, assestandogli una 
potente nerbata. 

La {(Giacca,) si sente libera, scatta 
rezza del nerbo e .  arriva prima al 
rino. 

alla ca­
Bandie-

lo hO conosciuto questo simpatico personag­
gio. che il lettore può vedere nella bella foto 
anni venli pubblicata nello scorso numero del 
nostro Giornale. mentre tiene la briglia al Bar­
bero. in mezzo a due personaggi: il mangino 
Mario Corbini c il Tamburino, il celebre Nello 
Peccianti. 

Di media statura. sempre a testa alta. carat­
tere autoritario, e un tantino scorbellato . . .  o 
scaglionato, come si diceva allora (che poi è 
diventata la caratteristica della famiglia). ma 
era un buon uomo. sempre disponibile per 
tutti, ma soprattutto in Contrada. Prese in mo­
glie ((Oosta» ovvero Agostina. con la quale 
visse anni felici, in perfella intesa. Abitarono 
al Bivio, proprio sopra la stalla dov'è oggi, 
godendosi San Marco dal terrazzi no pieno di 
Gerani. Angelo, onero il Vecchio Golini come! 
noi si definiva, nacque negli anni '60 del secolo 
scorso e visse fino al 1934. mentre Gosta morì 
alla bella età di novanta nove anni nel 1965. 

Da questa unione nacquero numerosi figli, c, 
tra qUe!sti. ne cito soltanto due che. formando a 
loro volta famiglie, hanno dato continuazione 
alla casata: Bruno e Pia. 

BRUNO COLINI 

Sposatosi con l'ormai famosa «Bianca». nac­
que nell'89. lasciò la sua famiglia troppo pre­
sto: nel 1950 appena sessantenne. Musicante 
della vecchia Banda Cittadina. ma di prove­
nienza della famosa Bandina della Chiocciola. 
Mentre Bianca. la Sua sposa è ancora vivente e 
tra qualche giorno compirà 99. dico novanta· 
nove anni. 

Discendenti diretti di Bruno c Bianca sono 
Adriana. Guido e Brunetto. 

PIA COLINI 

Pia Golini. anch'essa figlia di Angelo e Go­
stina. si sposò c rimase in San Marco. logica­
mente cambiando casata: Vivarelli. 

FERRUCCIO VIVARELLI 

Capostipite per la mia memoria fu Ferruc­
cio. Ferruccio Vivarelli. anche lui Calzolaio. 
aveva bottega poco sotto la Chiesa della Con­
trada. 

Tipo strano. socialistoide. portava sempre 
il classico cappellino rotondo a forma di te­
gamino con i due bottoni rossi da parte. C 

per cra\alla una vistosa sciarpa annodata con 
grosso fiocco. 

Anche lui «scaglionato» - mi si passi que­
sIa termine - la sua buona parte. Vantava 
una clientela di classe come l'AnocalO Vi­
viani che, un giorno. transitando da San Mar­
co, volle domandar notizia di un suo paio di 
scarpe in riparazione. Ferruccio leggeva il gior­
nale davanti al Bischetto sulla porta di bottega. 
Ferruccio non rispose e l'Avvocato bonaria· 
mente gli fece rilevare che, quando si riceve 
una domanda. si deve rispondere. Ferruccio 
alzò lo sguardo dal giornale e in rima gli ri· 
spose: «quando il calzolaio legge va in . . .  al· 
l'Avvocato e la su' Legge») e si rimise a leggere. 
Inutile dire che il Viviani si fece sopra una 
risata. 

Con noi ragazzi era cattedratico c amava 
sfoggiare una certa saggezza che poi capiva solo 
lui. come ad esempio con l'indice alzato ci 
ammoniva con «Omnia per Omnia. in tempo 
di Susina . . .  ricordati che per i Barbagianni . 
un c'è Medicina». 

Ferruccio sposò «Virginia», dolce figura di 
donna. custode all'Asilo Infantile - il primo 
Asilo a Siena - do\c rappresentava la Mater 
Magistra per tutti: per noi ragazzi e per le 
Maestrine: insieme si sono installati in una 
casa della Contrada. alla sinistra dci Cancello 
de!lla Chiesa. c da questa fellce coppia sono 
nati numerosi figli. Tra questi ricordo Dante. 
Spartaco e Vera. 

DANTE VIVARELLI 

Dante Vivarelli. un tipo ameno di natura 
godereccia. amava vivere il Rione e la Con­
trada in tutti i suoi lati migliori: feste. pranzi, 
cene e merende in campagna. Sempre allegro 
e pieno di vita, ebbe in sposa Pia Golini - ecco 
Il legame tra le due casate - tutt'ora vivente e 
longeva coma Gosta. mentre Dante ha lasciato 
quesla vita da alcuni anni. 

I discendenti di questa coppia. tutt'ora vi· 
venti. attivamente la Contrada sono Otcllo e 
Manlio. Sopratlutto Otello. pur non abitando 
più in San Marco, per ragioni di lavoro, è 
sempre stato ed è tutt'ora un attivissimo Con­
tradaiolo, dirigente di Contrada e Società. 

Il mio narrare finisce qui perche ritengo inu­
tile raccontare «fatti e misfatti» - mi riferisco 
al titolo - e illustrare le figure di Adriana. 
Guido c Brunetto Golini con l'ultimo rampollo 
di questa famiglia: il Titti. ovvero Fabio Go­
lini, che seguendo le tradizione abita con la 
famiglia in una casa in San Marco. Cosi come 
ritengo inutile parlare di Manlio e Otello Vi­
varelli. soprattutto di Otello che, come i Go­
lini, sono sotto gli occhi di tutti nel loro quo­
tidiano vivere e operare nel nostro Rione. 

Hanno collaborato alla realizzazione di questo numero: 
Bruno Alfonsi. Duccio Basi. Marco Borgianni. Ermanno Cor­
tesi. Stefano Ferrandi. Fabrizio Fineschi. Sihano Focardi. Ro­
berto Martinelli, Umberto Peccianti. Alessandra Pianigiani. 
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